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essere dei grossi censit i , ì qual i hanno dei 
g randi capi tal i e di quest i si servono pei 
loro fini, come l 'autor i tà si serve di favori 
d 'al t ro genere. 

Ora quando la traccia di questa corru-
zione, clie viene dall 'at to, ufficiale, e non uf-
ficiale, per fa r contento l 'onorevole Di San-
t 'Onofrio, resta nel processo, e i g iu ra t i 
cominciano a sentir leggere la le t tera del 
pr incipe tale, i l b igl ie t to del marchese tal 'a l -
fcro, il t e legramma del conte tale, o la le t tera 
del ta l prefetto... 

Di Sant'Onofrio. Dell 'avvocato! 
Martini Giovanni... dell 'avvocato (dica pure 

quello che vuole) quando cominciano a udire 
le deposizioni di una guardia forestale, che 
poco is t ru i ta su quello^ che deve rispondere, 
dice che ha agito in seguito ad is t ruzioni del 
sindaco, il quale aveva r icevuto quest 'ordine 
dal prefetto, i g iura t i dicono: ma quest i si-
gnori perchè non sono incr imina t i? 

E, non t rovando i pezzi grossi, credono 
che sia par te del loro alt issimo ufficio di sin-
dacatori della moral i tà pubbl ica (compresa 
quella delle autori tà costituite) il mandare a 
casa le v i t t ime di una corruzione, che non 
comincia da loro. 

Ora, se volete moralizzare i giudizi , se 
volete essere sicuri che i g iu ra t i condannino, 
dovete inculcare in quella magis t ra tura , che 
avete guas ta ta ed inquinata , il dovere su-
premo che le impone di por tare davant i al 
giudizio dei g iu ra t i t u t t i ind i s t in tamente i 
rei, a qualunque punto della gerarchia ammi-
nis t ra t iva o sociale si trovino. 

E d allora quando vicino al contadino, che 
ha preso la l i ra o la mezza lira, t roverete il 
prefet to o troverete anche qualche cosa di 
più, allora vi assicuro che i g iu ra t i condan-
neranno, e senza pietà, perchè avranno fede 
in quella magis t ra tura , che ha loro dinnanzi 
mandato i giudicabil i , non sent i ranno più il 
bisogno di dare delle severe lezioni al l 'am-
ministrazione ed agii altolocati, e sent i ranno 
il dovere puramente e semplicemente dei giu-
dici, e calcheranno la mano tanto sui pre-
fet t i , quanto sugli operai. Ecco perchè io 
credo che non r imedierete a nul la quando 
porterete davant i ai magis t ra t i togat i i giu-
dicabil i . Anzi, io credo che il male sarà peg-
giore perchè il male, che già si lamenta, i 
magis t ra t i togat i lo cont inueranno a fare. 
Tut te le volte che nel processo saranno im-
pl ica t i papaver i t roppo alti, si t roverà il im 

modo di far scivolare i pezzi grossi, e ai p ie 
" coli si inf l iggeranno delle pene feroci, t an to 

per dimostrare che i magis t ra t i sono indipen-
dent i e severi e che applicano una legge 
uguale per tu t t i . La morali tà e la fede nei 
magis t ra t i saranno ancora p iù t rasc ina te in 
basso. 

Presidente. Venga alla conclusione, onore-
vole Mart ini . 

Martini Giovanni. Io concludo facendo la 
stessa dichiarazione fa t ta dall 'onorevole Me-
cacci: se la disposizione proposta dalla Com-

| missione dovesse passare, voterei contro la 
legge. 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onorevole 
Spir i to Francesco. 

Spirito F. Io sono per la proposta della Com-
missione. Io credo che la Camera non debba 
proporsi al tro quesito che questo. Pe r questo 
genere di deli t t i , qual 'è i l giudice p iù adat to 
a conoscerli ed a puni r l i ? 

Ora, io, per la esperienza fa t ta in 80 anni 
di professione, posso dire che il giudice meno 
adat to è i l g iu r ì ; ed ecco perchè sono per 
la proposta della Commissione. 

Si t r a t t a di reat i gravi , i quali avvelenano 
le nostre ist i tuzioni. Noi ne comprendiamo 
l ' importanza, il g iur ì non la comprende. Anzi 
il giurì , teoricamente, non discute neanche 
la prova; dice che questi reat i non si deb-
bono punire, o almeno non si debbono pun i re 
dai g iura t i . 

Ho senti to mille volte dei g iura t i dire : 
ma mandino i giudicabi l i davant i i t r i buna l i 
correzionali; non siamo noi che dobbiamo 
giudicare e puni re i nostr i simili di cose, che 
forse t u t t i quan t i saremmo capaci di fare. Ecco 
il ragionamento che essi fanno. Ora, d innanzi 
a questo ragionamento, non c'è che una so-
luzione: r icorrere al giudizio del magis t ra to 
ordinario. 

Però, o signori, io vi dico una cosa: che 
anche la magis t ra tura ordinar ia non è abba-
stanza severa nella cognizione e nella puni-
zione di questi reat i . Anzi, io ho avuto spes-
sissimo a deplorare che quella longanimità , 
quel la indulgenza, quella ri lasciatezza, che si 
osserva nei g iura t i , spesso, se non sempre, si 
t rova anche nei magis t ra t i . Quindi, trovo ut i le 
che si faccia qualche cosa perchè la magi-
s t ra tura sappia che i poteri cost i tui t i dello 
Stato credono che questi rea t i sono gravi e 
meri tevoli di t u t t a la severità del giudice. 

Ora, per questa ragione, io trovo g ius to 


